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FLAVIO 
CVNIBERTO 

Drama per Muſica 

Da rapprefentarfi nel Famofiffi 
mo Teatro Grimani in San 

Gio: Grifoftomo 

L'ANNO M, DC. EXXXVII, 

  

DEDICATO 

DI MATTEO NORIS 3 

All Altezza Sereniſſima 

DEL PRENCIPE 

EVGENIO 
DI SAVOIA l

o
 

IN VENETIA; M DC. LXKXVII     Per Francelco Nicolini 
Con Licenza ‘ dei a tepirionia e Priuil, 3 

Samo ss EX 24 59| 
   

  
Torion ALE 

Di 
È 

 



 
 

 



  

      

Adria, 
A 

S
T
 tempo , che 

. A. $ fà rive. 
darli nella Do 

minante dell 

facendofi. ancor 
z 110€»  



       

   

        

   

   

   

        

   

   

i 

  

* 

4 
rivedere su'l Famofilimò 
Teatro Grimani, Flauio 
Cunibetto Rè d’Italia, s 
non-poreud (ciegliere il 
Patrocinio di Eroe più fa 
mofo, chedell' A.V.S., 
a cui fanno d'intorno glo 
riofa Corona , Valore , 
Senno, grandezza di Na 
tali,Magnificenza di Vir 
tù, c Generofità d’ Ani 
mo. Vo: ò Eroico Prenci 
pe, che con tanta Fama 
È Applaufo hauere yit 
toriofo-rotato' il brando 
su'lIttro , e co i fulgidi 
raggi de voltri vanti , fe 
re. ftato per l'Ottomana 
Luna , vninfelice Come 

ta, 

  

  

  



    

I 
ta; farete A tro fplenden 
te e Tutelare per il Real 
Cuniberto; per difendere 
lo da ogni cuento . Per 
ciò hò prefo l’ardire di 
confecrarlo alvoftro Ec 
celfo Nome, ch'effendofi 
frà i bolleri di Marte fat 
to immortale , co'l farlo 
partecipe dell' aura del 
voſtro gran patrocinio , 
refpirarà a vita migliore 
Si degni dunque V. A. 5 
di accettare queſto pic 
ciolo. tributo del mio offe 
quio con la grandezza di 
quel grand’ animo , co’ 
quale facendofi riuerire 
è ammirare dal mon 

A 3 do  
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do,mida motido di fot- 
 ròfetinermi fino alle Ce- 
neri .. 

Dell'’A.V.S. 

  Hum. Dik GOL Sira 

 



EPILOGO 
Delle attioni del Flauio 

Cuniberto 

A Lode è UNA cationi 

Zatione dellà coſa lo 
data 3perthe da chi 

aſcolta fi ricena come 

venerabile ; © fi altari 
zicom’ Idolo è va Bi 

satolo virale dello 

! lisigna 5 che qualifen 

quello che non fivede, e da corpo è quetto 

che ne» apparifce 
E una potenza trasformatrice del dire $ 

che fà diuenir inclinatione D'aborrimento , 

efn sit lafacia (teſta dell’ odio fiamba la 

more . Tale videla Cuniberto Re @ Italia 

Ernelinda la moglie, tanto gli loda Teo 

data Belliſſima Romana, che per ſuo danvo 

P inſinua la credulità con l’infedeltà . Lai 

credé, e vede , more inamorato diTeonata, 

ec incadabitriſce P amor di marito Odia 

la soglie; la così femsplice lode fugerifce è 

Cuttibérto gran frode ;.mentre la confina 

con fal fo pret effofinir la vita Reale , frà le 

roze folitadini dellaVilla . L'amore inf 
nuatohàviù forza Vecideguilla ragione» 

che Îl genere , quando auniene ch’ ei fi fio 
della lode rinerita Genitore del biaſimo 

Cuniberto soglie il gouerno della Berta 

gna à Lotario,e lo dà ad Vgone , per godere 

fenza oftacoli della figlia . Delude il meri 

ro dell’wno,tradifce l’onor dell‘altro , e con 
A 4 vaſo 

    

 



      

  

   

   
   
   

       

    

    
    

     

   

      

vn folatto fr fà doppiamente Tirvano 
Lotario per vendetta percaore u volto ad' Vagone con la mano, e Guido, figlio iVegone dà lui paffa il cuore col ferro Quel ſangue sboccò si impetuoſs dall'apiaga del traffitto,ch' eftinfe la face d'amore ad Emilia ſpoſa de Hinata à Guido, è tinfe il veffillo della vene detta ; mà perche it Jembianse di Donna pu atto'ad'impetrar pardon sche ftragi ; Cuniberto ſcoperto chel più ama quando pin eJclama , dà la vittima dounca all'ora éra de Lotario al Sole di quei begliocchi; fà Spofo-l’homicida , e dona dle lagrime delta Pelia quello sche offerirfi douea ai ‘fangue del Padre : ma tl dono d'un Firanne non poresa gn che il cuor d'un emipio Può tanto la ode, i   

 



  

  

E ELE, IE ALA 
PERSONAGGI: 

" Lauio Cunibetto è : 
Ernelinda ſua Mo» 

glie. 
Le a ant glieri. 
Emilia Figlia di Lotario» 

Ferita: F DI d’ Vgone. 

Vitige. 

   

Egiſto» o 
Blefo Seruo 

AS SCE 
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ATTO PRIMO 

Antro dello Sdegno,e regia d'Amore, Giardinetto corrifpondente alla ca 
fa di Vgone 

Sala nella cafa di Lotario con lampa 
di'accefe 

Atrio nella Regia corrifpondente à 
ſtanze reali. 

Delitiofa 

A 

ATTO SECONDO 

Boſchetto realecomapparato di men 
fe 

Giardino 
Piazza cortifpondente al Palazzo di 

Lotario, » 
A = 

  
—



    
nazio! ferite 
Camera nella cafa È Lorario! 
Piazza! reale 4 

  

 



IE ATE 
PROLOGO 

Il Genio a ſedere frà nubi 

O dell'idea mortale 
Genitor inyn tempo, € patto, Cprole 

Sfinge dell’ iptelletto 
Deità , ch” palele ogn'or Miafcondo, 
1) Genio fon, ch'ignoto adora il mondo; 

Dice ogn’vn, ch'io mowo' i cori 
‘Adamar vaga beltà 
E puriononfento ardori; 
Ed. hò fempre libertà 

Boura i due Poli humani 
Amorè (degniò io mi ragiro, e pure 
Nonsò , chi più di quelli Eroi preuaglia 
Nell’interna battaglia 
Se fdegnando » giamai fdegno mi vinfe; 
Ne amando,Amor co i nodi fuoimicinfe, 

  

Sparite le nubi fe vede la veggia dello 
Sdegno se quella dì Amore ‘ 

Sdegno co i fuoi feguaci; 

E 
Jo , ch'in tempre di morte 

Cangio. l'affetto, e frà leſtraogi e'!fangué “ 

o
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Fò, ch'aftruggeriregni 
{ La  



1 
La fiamma del rigor l'anime accenda Î 
L’arbitro fon d’ogni mortal vicendà 

Amore; co i-fuoi.feguacè 

Anz’ Amor, de furoîi 
E l’incanto fatale ; e'l'dolte oblio, 
Se al foco di sua face 

WW To Sdegno eftingue , e ſplender fa là face; 

Sdeg Tant‘ofi? 
vm. Tanto ardifci? 

az Echefarai? 
Sdeg La poflanzadi Sdegno +2 
«im.La poffanza di Amor 

az Oggivedraiz -* è 
Am. Solo Amor trionfarà , i 
Sa Selo Sdegno vincerà 
Am. Latuaface ch‘diuora 
Sd. Il tuo ftral , ch l‘2lme accora 

ax Almio piede orcaderà) 
Am. Solo Amor trionfarà, 
Sd. Solo Sdegno vincerà 

Corrono li ſeguaci dello Sdegno per 
azzuffarfi con quelli è Amre, 
ementre ciò centano, pre 

Sipibano aſſieme co> 4 
lo Seguo 
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Se cadde lo Sdegn8, ed hebbe Amo? vittoria 
D'ogn’imprefa;il {uo ftrale habbi la gloria 

Ame  



  

mate 
É non fdtsnate 
O donne belle 
Sevinceiltutto Amerz 
Non può fuggire il cor 
Leſa ſue ſacello, 

 



  

Mo. 
SCENA. PRIMA 
GIARDINO: nella Cafa di Vgo 

ne ; da picciola porticella eſce 

TEODATA: accompagnata fuori 
delle proprie Stanze da VITIGE 

   
Notte 

Rà i ciechi orror 
N notturni » 

Partirò innofserua 
to 

Vatige 
|| Mioteforo » 

O Dio; tà parti?         
Vit Parto sì; ma Palms 

Tutta dal piè diuerfa (0h 
Elia  



    

    

n 56 ATTO 
Ella farà la via 

Teo. Dolce mio ben, mia ſpéne 
Fit. Anima, e vita 
T'eo. Pur di Totirià ai Tetti in queſta notte 

Perle nozze di Guido à me germano 
Caro ti riuedrò> 

Vit.Nò Teodata 
Teo, Ahi mifera : perche? 
Vir. Quel grado, ch’io foftento ? 

Saich'al Rè Cuniberto 
Meobliga ne da Reggia | 

Fit, Perte s'io viuo, elpiro B 
Sei IAlba de mieidì 

Tuo fulsido fembiante | 
Col dardo il Nume infante & 
Nel'anima fcolpì. e 

Teo. Almen ſetu mi laſci 

ip 

=
 “ 

Ricordati di me 
Queft‘ ombre Idolo mio 
Èe tenebre d‘oblio 
Non fiano a atua fè 

Teo. Vàt'accompagni il Nume 
Vit. Refta dolee amor mig » 
Teo Core 
Vit. Speranza 
è 2. Addio 

sai



FER TE INNO 17 

SCENA Il pi 
PALA nella Caſa di Lotario , para 

ta perle nozze d’Emilia,'c Gui 
do , .còn lampade acceſe 

? pendenti dal-Soffitto 

BL ESO con Strai , che accendono. © 
Torciere + 

Ffrettatei, 
Che tardate'? 
Le facelle intorno (plendano 
Alte lampade s'accedano (delteri 

[preſto xche in breue d’ora ſerui portano cane 

  

verrà Lotario: xe Vgone 
De l’altra parte Aduno 

tf Via Stimola uno, ch'è tardo ; « 
(Sciocco,ns vedi?ad vuo che porta z card. 
Nòfuo locoegli.nò è nepone.vn fopralao 

zola 33 è 
Colà quella tà: gppoggl , e tà con quella; 

$ «x 

“ 

FE 
4 Xi <a 2 E 

Se TELE" * - 

| TE SCE: 

div
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43 ATTO 1 

SCENA IL 

LOT AMRIO , deſte dalla Sterzo ] 
d' Emilia BLESÒ} | 

B Lelo compita è lopra: € 

Be, Altro nonreſta, 
Tor. FI Ride il Cislo,e gl'aftri briffàse / 
Ble. $tà ineglia quì dd vr Seruo 
Tot. Cinta’! fen diricche beridé j 

L'Etr#accende #7 
Auree vampe , dhe sfavillatio ; “ 

Ble. Quefta dilè, — adr altro Sira . Î 
Loti ide’! Cielo; c gl‘'iftri brillano 
dle x > + tetti d‘or feivivitbrito è .| 
Lo?, Non tardera gran pinto - 

Che Guido con Vgont. 
ni. Eccoli app unto 

SCENA Iv 

LOTARIO và alla Porii tice= 5 i 
mer VGO NE, che viene 

con GVI D ni 

i 
TEOD AT A » Emmalieri s è 

congianiti . t 

x Jun” al facrò nodo | i 
Ecoti Vgone Guido, c Tco a 

Lot



PRIMO 19 
Lot. Già di luce feconda 

A noi balena il Ciel già queſta notte 
E di vegnenti Alcidi 
Lucida meflaggiera , 

Fg. Così farà 3 
Lot. Così l’Italia ſpera 
Or venga Emilia , Guido 
Sarai del noftro Cielo 
L'aftro più luminefo 

Qui. Avrò la luce 
Dal tuo {plendor 

ot. Ela germanz eccelſa 
nerà con fuoitaggi .. 

{Node così beato 
È Teo. Tù comandi à la forte, è ahinodi] Fato 

| SCENA Vv 

Scende da fuoi Appartamenti 
EMILIA con Dame 

On Palma riuetente 
Eccomi ò Padre, Vgone; 
O Teodata , 0 Guido'mio tefero 

; Gui, (Pur bacierò quella beltà<h'adoto.. ) 
Teo. Degna cognata illuftre ora ben deuo' 

Col più fincero affetto 
Teco ynirmi ſeno'à ſeno 

Em. Al tuo petto m'incateno. 
Yg. In sì stan pinto 

Diuo Iméneò sfauitli 
| Lot. E l'alto nodo 
è Stringa celefte mano 
] A 2. Fatto pronudo in Ciel Nate fourano 
| Vg. Figlio 

deb  



20 ART TRO) 

Lor Figlia 
Vg. La deftra 

Porgiad Emilia, 
Lot. A Guido 
Gui Bianca man.col tuò candor 

L'alba (ei di lieto dì 
Stilli' 1 balfamo al mio cor cor 
Se già ynghardolofetì, 

Em. Bella man pietofi vn dì 
Doni al corla'fua mercè 
Quel candor , che in te appari 
E riflefso di mia fè 

Ble. Che dici ?einon è vago? n Emilia 
Em. E mio Ciel quell’imago 
Vs. Guido 
Gui. Gran Padre 
Vg. Bacia 

Di riverenza inffegrio” 
:A Lotario ladeftta.' 

Zle. Signore io mi tallegro ad Ugone 
Fg. Amato Blefo l’atomrezza 
Lor. Come figlio t'acco!so aGuido 

Emilia, ‘l’accena,che baci la vano 24 Ve 
Ble.E nobile il partito alotario.,. 
Lor. E amabile, è gradito 

‘ 
a 

Fg.Come Padre abracciattiorà milice.ad E 
Ble. Latitrouaſti bella À Gaido 
Gui Io fon felice 
Fg. Lotario 
Lot. Vgone 
Vg. Legame indi(olubile di pacé 
Lot. Concorde inalterabife immortale 
Fg.Con reciprochi ‘nodi da B/e/o vigono dif» 

Gi congiunga, toſti a ſuo loco fonatori , 
Tot NE annodi 

€ ) #2: Ocatena' 4 abbracciano 

Lor: > 

    

    



DR IM O zI 
Lot.) 
Ve.) 4? placca forte 

De ; 42, Nonti fciolga altri,ch'il Cielo, 

Lot. ) 
Vg. 3. #2. Nontifranga altri,che morte , 

{ Be. Sù (tà lieta,che penfi? 
neo per teò fisnora 
errà notte sì cara,io t’afficiro ; 

i Teo. (Se Vitige non hò fpofo nog curo: } 
Lor. Or voi feltanti 

Per così degne tele 
| Vnite all’armonia l'orme del pi:dc. 

Quai ſegue danza, 
Va. Tempo é omai di ripofo 

} Lotariosnela Reggia 
\ Per il douuto omaggio ad Ernelinda 

i Quando fpunta l'aurora, 
N’andiò con Teodata 

Lot. E con Blefo fedele Emilia ancora 
Io,perche Cuniberto 
I famofi fponfali 
Con faa prefenza onori, al nouo giorno 
Partirò a quel Reznante 

T'eox(Vegrò Vitige ilmio dilettoamante ) 
Bella Emilia * 

Em. Cognata 
Teo. Addio, 
Em. Addio Teodata 
Em. Spolo 
Ga. Spoſa - 

x, Cor mio 
4. Di, me'farai 
mm. Sin c'haurò vita 
2 Adio (per. 
le, Nò nò bella Signora; ad I meſta 

on 
Î  



   

    
  

22 A T TO 
on fofpirafsnella vétura notte che part? 
verrà sù dolci piume ( Gui:e 
E d’amorofo,e pio 
A confolar tua doglia il cieco Dio 

SCENACVI O 
E MILIA fola 

{ D amoroſa incontentabil alma 

O Tiranne impatienze | 

Tanto del c:roſpolo | 
Adorciluago uifo , I 
Che da me s'egli perte 
A hi parte ancor da quette labra il tifo Ì 

£himonsà , chè fia tormento x 

Stia lontan dal bene amato i 
Chi no’l vede, chino paira 
PenaJacrima,s@spita, | 
Nè contento 
Sà prouar il cer piazato 

+» 
SCENA VII 

Atrio nella Regia corriſpondente a 
"a Stanze Reali 

ERNELINDA: | 
On amante, | 
E lon contenta



PRIMO th 
Che tradirmi già non sà 
Chi è idolatraa la beltà 
Col baciar altro (embiante 
La mia tedc ei non tormenta 

O Cuniberto a gran ragion t'adorò ; 
Se nimico a gl amori 
Altra,che me non ami, ed, ad'Ernelinde 
Sempre il guardo riuolto, 

{_ Nonapprezzi beltà fuor del mie toltè 

SCENA VIII 
|roome con TEODATA: 

De l'Italo foglio 
ì e na E mia Reina sen 

Qui la prole d’Vgone a te proftrata 
| S'inchina Teodata 

| Erx Che nobiltà!che legiadria!che ucsze!3 
Vgone;a quelta Reggia » 
Porti beltà di Ciel. 

Ve. Sudita ymile 
Alraogio di tua porpora findera 

Er. (Come ne gl‘occhi hà il (ole 
Ne le guancie hà l'Aurora. ) 
Mi perche fina ad’or cotanto Auare 

* Fofficonnoiditalteforo?e ceme | 
Ai voti de la corte 

| Bella ti nafcondefti? 
AQ Teo. Ne gl’ameni giardini 

Pafsar giorni folinghi chbi vagliceza 
Er. ( Anco la voce 

E (oauc e gentile.) 
i Ve. Orchele nozze 
| Di Guidoalci germano  



3 

Ù ATTO 
La richiaman a Boſchi » 
Altuo piè genuſ'elsa , 
Per fo trearlî altigor d i4rititanni 
Difsatenera età.confacra gl’anni, 

Er. Darque tù porti 
skDi Teodatailtnome? 
Teo Si gran Reina. 
Em: Tu | por pera dal labro è peregrina .) 

Piaci.ti,e ni Ge enitor tinto conceda. 
Mega dels dì preſentes 
pagar il dorlibruue. 

Teo, Esuà bontà,che ferua vmil ricéue‘s'în 
Er, (Ezrazia ogni lun moto ) . china 
Pg Del tuo gran ſcettto a l’ombra-ella aura 

Faranco inuidiaa i Numi. (come 
Er (Alberga la modeſtiaentro a queilumi.) 

Veone or la conduci 
+Nele mie Manze. addio 
Teodita; cor mid. 

Teo; Quel’alma.io porzo in voto 
Eccelfa mia Reina. 
Airaidellatua ſella 
S’inchina 
Vmite ancclla 
Et'uÎre ilcor deuota 

SCENAIX 

ERN ELIND A guarda dietro a 
Teodata 

VW ii. che portamento! 

Qui foprauiene CVUNI BERTO com. 
sal. | LOT ARIO,  



  

PR 
Cn. Mà Vgone? 
Lot. E? ne la Reggia 
Er. Che maeltà. guarda a dietro Tod, 
Cu. Riceuo 

L’inudro de fponfali. 
( Mìà qui Ernelinda 7} o dolce 
Termine de miei ſguardi, 
Centro de mici ſolpiri z 
Ernelinda 

Er. Mio Rè torna aguardare di dentro | 
Cun. ( Mà quallogetto 

Di quegl’occhi mi priua ? 
Er. O Cuniberto : vn raggio del Tonante 

Freſa ſembianza vmana 
Co belliſſima forza ase mi tragge , 

guarda ancora 
Cu.(Così parla Ernelinda) 
Ex. Men vago appo quel viſo 

E'lasù il Paradiſo, |. torna a grnardare? 
Lor. C he ſento ! 

Cu.(Forfe 
Ela miafe îngannata? ) 

Er. Troppo è bella Teodata s 
Cu. Che Theodata 
Lor. E queſta 

Figlia d’Ugone ? 
Er. Appunto; ella nel gira 

Del virginal fembiante 
Tutti raccolti hà i lumi 
Del grand'Qrbe ftellante + 

Cu.Eroelinda che dici? e qual fulgore 
Daſſi in qualunque forma, 

Ch?appo?l tuo bel non fia minor d'yn 6brà 
Er, Tu non vedefti ancora 

Quell’effigie di Cielo + 
Cu. E poflibile? 
Er. Afcolta,  



                        

   

  

   

   

                

     

    

  

Lasfauillante,è chiara 
Stella di Berenic 
Le fmaltò d'orzla chioma; 
La bianca via del latte 
La fronte le compoſe; 
L’Alba il candido feno, 
L’Aurora il tabro, e ne le Inci belle 
Diuifo il fole illuminò due ſtelle, 

Lu. Eh, 
Er. Non credi ? 
Lor.Signore : 

Anc'io la vidi, e attonitorimafi 
Cu-Più vaga d’Ernelinda? a Lote 
Er. Più di Venere ancora, 

Cu. Amabile? ad Ernelinda; 
Lor. Inamora » 
Cu Edou'è è a Lotario, 
Er. Ne la Reggia 
Cu. Donzella; Ad Ernels 
Fr. Modefta. comebella. 
Ca. Ma di te più vezzofas 
Er. Come tra i fiordi Peſto 

E’più vaga la rofa. 
Cu. Nol crederò cià mai 
Era, Nel boſco ameno 

Alla menſa real vieni, € vedrai; Ò 

Al mirar il bel fembiante , 
Dir ſaprai, che fia beltà 
Se non folli a me fi fido, 

Potria forfi il Dio Cupide 
Involar tua libertà. 

Al mirar, 

V
e
l
 

   



  

SCENA XI 

Si preſenta a CYNIBERTO Li 
Jo:dato con pilo dii .lointroduce 

Egiſto e dice . 

Narſete il ſommo Duce 
Traſmette yn chiuſo foglio , 

Cu. Per la man di quel faggio 
Sempre migliori al Regno 
Mi peruengono i Fati ; 
Sire; 
Precipitato a le dogliofe pinme 
Dal rémpo annòfese da l’etàcadentes 8 
Narſete il ſuo fedele 

Lett, ( Giace infermo, e languenie s 
Innia Duce, che freni 
La Britanica fede : 

Tornami al. Pattio Cielo ne fà ch'io Spiri 
L'anima agonizante al regio piede è 

Egi. Sire a fuoi voti aflenti, 
Poich® età vacillante 
Non può di regio Cielo eſler Atlante ; ’ 

Cun, Dal Regno fi allontani 
Chi a la Tomba è vicino 

Lor. ( Perinalzarmi a dignità fuprema 
_Quefti è | tempo a pieiaina ) 

Cu. Lotario 
Lor Vbbidiente 

Il real cenno attendo 7 ’ 
Cu. Andrai 
Lor.Pronto.C. Mà nò; 

Venga l’antico Vgones 0 

Me ( Che farà?) 

- 

E DA Britanico Cielo a Cuniberto 
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Lot.Che diſpone?! 
Appoggia Cuniberto la mano fopra la ſpalla 

di Lotario 
Cy. Al mio Regno > al tuo Rè Lotario, amico 

Etua fè più vicina 
Sotto il pefo del’elmo 
Incanutitti”] crine 
Ne ì configli del Regno 
Fofti nouo Solone 
Ne la Reggia e nel Campo; ed’eloquente 
T'efercitafti, e ardito : 
Così,che d’aurei fcettri; 
E del tuo Refei degno 

Los. Alcerto e mio. 
Egit.Certo egli gii) dela Brittania il Regno 

&0“EN HAT 

VGONE. CVNIBERTO 
LOT ARIO.Egifto 

D' qualfourano ‘e ri verito impero 
Signor degno mi fai? 

Cu.Prendi gli dà lalettera 

De la Britania oggi al gouerno andrai, 
Vg. De la Britania? 
Cu.Si:parti Lotario 

Vanns;che d’aurei fcettri; 
E del tuo Rè fei degno < 

Les. (O qual magita"] cor Furia di (degno » ) 

Eg.Quato in terra dell’huom varia il difegno!       
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SCENA XII 

Cuniberto , e Vitige » 

Itige. 

pie. -Mto Signore. 

c4-Attendo il ver dala tua fe fincerd 

Vit.Fia teftimon la prova 

C# Conofci Teodata? 
Vit.Teodata? 

Cu. Impallidiftzi? 
Vit. Penſo a tal nome» (6 Ciel che mai farà? 

Ca. Tu de l’amico Vgone» 
La figlia non conolci ? 
Non riſpondi è 

Fit Il penſiero 
A l’attozita mente 
Ricerca di coſtei. È 
{Da Teodata egli che bramaa,9 Dei? Ì 

Ts, Ancora? 
Yit.Mi fouenne, 
Cu.La vedelti è 
Vis. La vidi 

Gu. Or dimmi,è bella ! 

Vis-[4h gelofia m »vccidi. }) 
Ca.Che pen? 
Vis. Ad’vna,ad’yna io già ri ipiglie 

Le già vedute forme, 

x 

Cu.E vaga? 
Vit Eh(mentir copuiene ) 
Ca,Segui 

Vit. Sign: arza le tue luci 
Noto è è quel volto ‘ 

Cu.Nò  
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ASTI O 
si Io {e pur deggio 

Con lingua non mendace’ 
Cu, E bella dimmi E 
Vit. A gl’occhi miei tion piace... 
Ca Comezſe Fama và,ch'entro a quel ciglio? 

Feba da l'Oriente 
Due ſtelle illumi nò con la ſua face.z' 

Piz. Sì;mi. 
Cu:Dì parlaè 
Piz. A sl’occhi mici non piace 
Ca, Mà di ſconcio ſpiaceuole,e non vase 

Inlei,che vi ritrovi è 
Vir, Coltei,che nacque,e crebbe’ 

Frà roze folitudini romite' 
Nobiltà non pofliede;. 
Incolta fenza brio 
E altera difprezzante,e quì diftinte' 
Sue parti orti dipingo. 
[Perche à vederla non s'inuogli io fingo.) 

Cu. fagace Ernelinda. 
Vie.[Dasè che mai ragiona,) 
Ca.(Ed*io rapito: 

Da menzognere lodi 
Per goder di coftei diedi ad* Vgone 
De la Britaniail Regno.]. 

Vi (Egli sù Thieodata 
De le machine ſue forma il diſegno. ] 

Cu,Vitige.Vif Sire 
€s In auenir difponi 

Di chia l’Italia i impera. 
Più d’va Mondo s ’apprezza alma fincera! 

Di quel bel chem*inamora' 
Beltà pati il Ciel non ha 
Senza Occaſo éntro a duo lumi 
Di Cupido arde la ftella 
D'aureo crin'ne la procella 

+ Ru naufragio ancorai Numi, 
Stigio 
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PRIMO 31 
Stigio riuo i latei fiumi 
Appoil fen chi non dirà; 

SCE N ALI 

  



  

52 ATTO 

SCENA XIV 

Delitiofa nella regia 

Lotario , é Vgone è 

Vi DU n’andrai? 
Pria che tramonti’! Solé 

Lot.De Britani al gouerno 
Andrà l’antico Vgone? 

Véonil! decreto del Rè tanto m'imp éne? 
Lor.Or d'Emilia coh Cuido 

Reftarecifo il nodo: addio 
Vg Lotario : 

Ciò, ch'è ſcritto nel Cielimai non s'annulla 
Los.Anozze più ſublimi 
Anelerà'1 tuo figlio. 

Vg. Perche? 
Los.Quel grado clie foltenti 

Omai d°alti penfieri 
De' intumidir fua mente. 

Yg-Benche giouane Guido egliè prudente $ 
Los. Dunque n*andrai ? 
Yg.L'vrgenza del comando 

E ftimolo a mia fede 
Lot. Ea tanta fè conceſſe i! tuo Signore 

Condegno il guiderdone 
Vs.Fedele oprò quanto doueua Vgone 
Lo;. Sotto il pefo de l'elmo 

Incanutifti il crinea 
Vg.Non rifparmiailavità 
Los. Ne i configli del Regna 

Foti acuo Solone. 
Vg Diili quel che dettò zelo è ragione" 
Los. Ne ia Regia,e nel campo ed eloquente 

Feffery  



  

fRIMO $i 
T'eflercitafti ardito , 

Vs Hò a l’obligo adempito. 
Lor. Dunque n'andrai ? 
Vg. Con frettoloſo più. 
Lot: Ecomando. 
Vg.Del Rè 
Lor. Del Rè 
Vg. Di Cuniberto 
Lo:.Non è Rè quelsch'è ingiulto; 
Vg.Iugiufto£ 
Los. Egli à te diede 

Ciò,clie a me fi douea 
Vg Lotario.Lor. Parla? 
Wg Ei bilanciò con lavirtute il grade; 
Los. Erri: ne l’vom dicorte 

Pregiò l’etate gi*anni 
Vg.Sè inerror,ne! vaffalio 

Die guidetdone al merto « 
Lor.Ed a me fi doùea 
Vs Quello,che non l’ottenne 

Meritar noi potei 
Los Io meritar non lo poteuofio # 
Fg. Tu 
Lo: Lotario indegno 

lo percuote nei viſo cenla mano | 
Fg. Ah traditore 

Leuami ancor lavita.vuol dezudar la fpade 
Lot.Veglio debole;e infano 

Che penſi far è 
gli dà vnafpinta lovatterrase gli lena lafpada 
Fg. © Cieli,in fi grand’vopo 

Il vigor m'abbandona. 
Los. Prendi,perch*io non degno 

Di trofeo così vile. 
Occupar queſta mano, gli gesta la (pad4. 
Và:rapporta al tuo Re quetta,ch'è noua 
Del tu o bellico ardir eroica prona 

È sce  



  
    

  

ATTO 

SCENA XF 

Feone im terra 

54 

Oreftà: e reſta in volto... 
L'orma de l'atto infame;abi cò ‘qual faccia 
Comparirò dinante 
Al mio Sîre?a la Reggia». 

Ad Ernelinda?a Teodata?al Mondo #° 
O' mie forze perdute ,0 del mio Campo; 
Inutile ornamento + prinde la ſpada: 

— ©Ofdeftra fceleratà Sorge. 

SCENA XVI 

Hone vede ‘da lontano è Venir Guido '; 
N và incontro, ed eſclama E 

\ Guido, Guido: 
Gn. Padré, 
Vs. Hai tu core? 
GuRichiefta,che m'offende è 
Vg. Rifpondishai core? 
G4.Ad altri;ch'ìl chiedelle 

Rifponderian'le protige © 
Pg Vedi. glimoffràdoue gli diede Lotarié 
Gu'Oltr'Ivfato 

Roflo fiammeggia il volto’ 
Fg Ah figlio,e queſti 

Colpo d’infamie deſtra’; 
Gn.0 ſcelerato Padre 

Nea fiafi egli ficuro” 
faràia int a Gioie 

no 
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F RT MO. 35 
Vz.0 mio figlio,o mio fangue,yo amato Guido; 

Vendica tu/l’offeſa , 
Tu puniſci*] fel'one ! 

Gy. Se diluinon fò ſcempio 
Non fon figlio d’Vgoney 
Mi dou'è? chi s*appella? 

Ve.Ah;fublime è di fangue 
Gu Sia 
Fg. Primo di grado in Corte 
Gu. Ch'i ‘importa. 
Fg: E più vicino al Rè. 
Gu. Nel regio fen' lo'-premerà il mio più» 
Vs. O: fielioza fronte 

Haurai petto feroce. 
Gu.Folle*! Dio de la guerra; 
Vg. Io fteflo?] vidi 

Là nel mezzo ale Miraggio 
Gu. Lo vedraitrucidato. 
Vg. Tutto fparfo di fangue. 
Gu. Lo verferà al mio piede. 
Fe. Solo atterrar di mille ONE cani pt; 
Gi. Ma cadrà fulminato 
Di queltafpada al lampo» 
Ve. «Egl'è 
Gi. Preſto. 
Pg. Crudele fangiiinario 

Egl'è. 
Gu. Ma chie” 
Ve.Lotario; 
Gu.Lotario? 
Vg.ll Genitore” 

D'Emilia. 
Gu. O fdegno,o amorè:: 
Pg.Animoo figlio 
Non tolga amorciò; chiad'o onor fi dette 
Sù: d’vna man l’offefa- 
Neadichi la tua mano; 

WW  



  

sé XTTA GO 
Fù'lnimnico puniſci 
B° d’Vgone,e di Guido 
L’Onor tu rifarcilci 

SCENA XVII 
Guido folo . 

Mor,Emilia, Onore, 
Guido,Lotario, Vgone,o F.ti : o flefle; 

Ma che: d'inonorato 
Oggi l’Italiaze"! Mondo 
Mi chiamerà col nome? ah fuor del ſetto 
Luminofa faconidia 
Di vaghe luci,e belle 
S'eltingue vn'dì con la beltà l’amore, 
Ma la Fam, qual fiali vogurà non more, 

Preſtami le Saecte 
Rabbia, fdegno,adio,e furor 
Voglio ftragi,fangue,e morte 
Per dar vitaalla mia forte 5 
Per dar pate a queſto cor « 
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è. REMO 37 

SCENA XVIII 

Emilia s'incontra in Guido mentre 
è per entrare è ſeco Bleſo 

N \ Vido 
B! Si2not 

| Em.Conforte Guido vuol partire a 
Em Fuggi,e non parli:Blefo; 

1ai ftrauaganze ? 
Ble.Ah mio Signore 

| Em.Guido 
| Gu Emiliasaddio. 

B/.Piano lo trattiene: 
En Doveè 
Bl.Vieni 
Gu Bleſo 
BI Sì,vient 

| GuO Ciel 
Em. Sofpiri ? 
BI. Che t'affligeò 
Gu, Parto 
BI. Oh, Di nouo lo trattiene 
Em:Ferma o crudel,perche mi aſcondi 

Quel femb:ante ch*adoro è 
PI. Quai deliri fon queftif 
Gu.lo piango» 
Em.Io moro. 

Aſcolta, feriti 
\ Te per mio dolce fpofo 
«+ Îlciel non deinò 

Dizrifpondi? 
Gu. Non sò è 
BI. Come? 
Em. Non fait 
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33 f£ FTO 

B/. Signora 
Ga. Emilia 

Em Guido:G4.Temo: 
Em. ef 

Bè: Di. 
Gu.Che m*abbandoni 
Em.Ch?io ti lafci cor mio che ti‘abbandoni? 

Pria:chiuderan queft’occhi 
Le tenebre d’oblio, pria mi'vediai 
Spirartial più 

BI. Nolcrederò giamai 
Gr:Ma ſe il Deſtino 
Em: Che Deéſtino*Emilia 

Già di-Guidoè conſorte» 
Gu.S'il Cielo, 
Em.A me ti:diede, 
E! Datemi-ancor la fede; 
Gu Se 
Em Che più 

Cada il Mondo, ruinij: 
Seguane ciò che vuole 
Non cangieròpenfiera, 

64. Dunque non:cangieraii 
Voglia,o penfiero* 

Em.Mai 
Gu. Nè il comandode! Rè 
Em. Tù ſel mio Rè,mio Num; 
Gu Nè Ia voce del Mondo‘ 
Em. Altri,chete,non odo 
Gu Nè la ragion'del ſangue* 
Em. Tù del mio cor ſci vita « 
Ga, Nè l’affetto del Padret 
Em. Non fon-piùfua 
Gu. Nè fdegno,nè vendetta È 
Em. Oh caro: odio,zrigore 

Non faran mai » ch*in me s’eftingua amores. 
B/. Se incredulo ò Signore, 

Gus. Coli 
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PRIMO 

Gu Così promettit E 

Em. Giuro 
B!. Io quì ſono preſente & aſfſicutoy 
Ga. Cara t'abbraccio,e parto 
Em Pur nel tuoſen m’aurai* 
Gu. Serba la fè giurata,e mia farai”: 

SGEN A XX 

Emilia, Blefo 

Lefo chi mail’intende 
Chi per mé di'quel Sole 

Intorbida la luce f 
B/. Vi penfo,e non ci arriuo; 

Em.Perché tante richiefte* 
B/. Non sò 
Em. Perche fupgìa* 

BI.Chilo può dir 
Emi.Ma chetdi fua coftanza 

Semplice io temo ancora 

h nò, che troppo ei la mia fede adora. 

BI. Ma per meglio accertarti 
Segli ini amor t’inganna » 
Adofleruar fue gefta i ratto volo, 

Refta; e dà fin con la fperanza al duolo'è 

Entro il mar dell’incoftanza 
Ondeggiante è quefto core 
Per ilben idolatrato 

Vuol ch'io viua iniquo Fato' 

ra la fpéme ed il timore. 
Entro,8cc 

È fine dell' agio Primo» 8% 
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SECONDO 
SCENA PRIMA 
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Bofchetto Reale con appa» 
rato diMenfe, 

Ernelinda, Cuniberto 

   
Io fvofo 

LA È Mia Reina 
r Cumberto, 

si d Ernelinda, s 
r ul vedrai frà due pu ille 
Tutto-il bel del di accolto, E ? 
Scorgerai,come da vn- volto 
Vibrl'amor lampi,e fanille + 
Or.venga Teodata 

Can Noti lo dite a quelto cose 
Che ci fia più!bella nò 
Da quell'oechi.il viuo ardore 
Rendeamor,che l’infiammò » 

Vatino alla Menfa ; 
Eg.da   
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SECONDQ gr 
Eg.In quefte ombrofe foglie» 

Giache imprimer degnafti il regio piede, 
Di ruftici contenti 
Degnati di mirar nel piè la fede; > 
Che quanto nelle piante 
Mobile appar tanto e nel fen coftante. 

Gioite ) 
Brillate 
De voftri diletti 
Tra giri di affetti 
H centro moſtrate 

Gioite,brillate è 
Siegue Danza 

SCENA: I 

Teodata, Ernelinda, e Cuniberto 4 

L tuo cenno real vbbidiente 
Alta Signora i vegno . 

Er.Mia dara Teodata 
Cu(Che diuine fembianze! ) 

Er.Ora che dici a Cumiberto pianvi 
L'anime non ricrea 

Co) baien di quegl'occhiè 
Cu. (Ella è vna Dea ) 

Er-Belliffima Donzella, 
Al tuo Sire, al mio fpofo,a Cuniberto; 

Bacia l’oftro del manto 
Cu Evn'amorofo incanto 
"Te.M'inchinerò qual ferua 
Er.A parte a parte,or quel sébiate oflerua. più 

Te. Sono Regnante,a cui l’Ttalia,e"l Moudo 
Si proftrano vallalli Ca Q labro. 

Te Alaltar del tuo merto» 
C#.{O guancie.) 
Te.Vaile genuticila,  



  

42 A FTTO 
Cu.O feno 
Ze. I porto 

In olocauſto ilcor 
Ca. Sorgi(fon morto) 
Er Non è la più bell’opra 
Di natura del Cielo,e de gli Deis dA Cauiù 
Ca. ( Difimular mi gioua) 

E bella sì, mà 
Er. Che; 
€4- Appo quella vermiglia 

Tua bocca porporina, 
Nò;non è bella(o dio,ch'ella è divina. 

E fenz'occhi;o non hi core; 
Chi non ama tua beltà, 
Chi ti vedose rion t'ammira; 
Chîti brama,e nofi fofpira, 
Nò, che in feno alma non hà» 

SCENA III 

Ygone e felamando detti 
è 

Que doue mi celo # 
Qual terra mi nafconde? 

Cu.Vgone 
vg Quall’abiffo m'ingiorte? 
Er. Duce 7 
Ve.Stelle,Cieli,Fortuna.Teo. Padre 
Ve Miſero Vgone. facopre il via, 
Er Copri 

La venuſtà dela ferena front@ 
Er Narrasche fù? 
Cu. Che auenne! 
Te. (Che farà:)   
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SECONDO 43 
Yg.Ah fire, Vgone 

Faccia non hà da comparir più inant € 
Al ſuo Gioue regnante, 

Te. (Ome infelice.) 
Er.Perche mai? 
Cus Qual delitto? 

Di noi t'hà refo indegno # 
Togli quel velo amico gli fi (copre la faccia 
T'abbracioye và dela Britania ai Regno 

Vg. Deh,fommo Rè; fe di mie vene il fangue 
Vaquà a prò del tuo fcertro Hproftra 
Spontaneo'diedi,e-confumai l’etate; 
Donami, che rinchiufo infrà le tombe 
A! guardo yman mi celi; 
Sin ch: l’umpone il gran voler de Cieli» 

Te.(Ahi Theodata) 
Cu Leuati palefa 

La cagion de tuoi pianti? 
Vg.Site: 
Er. Di? 
Fg. Mia Reina 
Cu. Taci? 
Yg.(Oh Dei condonzi 
Te, Ciel,che farà è 
Cu. Difidi 

Del tuo Rè 
Ér.D'Ernelinda?' 
Te. Deh Padre. 
Vg. Ah Theodata 
Te. (Io fon fcoperta) 
Cu. O là 2 chi parlo?Vgone 

Parto, fà ch*inbreu*ora a noi fia note’ 
Quello;che nel filenzio 
Oftinaro' rinchiudî 
Vieni Ernelinda,Teodata 

Te.Sire 
Ca.Qui refta,e fia tua cura' 

Sottraf  



   
#4 N ATTO 
Sottrar dal Genitore 
Ciò che fuelar ei niegà al ſuo Signore, 

Er.Ti lafcio Teodata 
Te. Alreggio afpetto 

M°'inchino vmil 
Em.(E bella al mio diſpetto.) 

Porto d’amor la cruda face in petto 

SCENA IV. 

Feone,Teodatas 

H Teodata, Teodata: 
Te (Stelle. ) 
Vs. Publicherò la vergognofa offela? 

I miei torti è ituoi fcorni 7 
Che farò‘ che farà * 

Te (Numi del Ciel pietà,) 
Vg-Son nel’onor tradito. 
Te. (Oamor. ] — 
Vz.Tuo Padre,Vgone: 

T e. (O mia Fortuna,o Fato, ) 
vg E tucor fceleraro —guarda denito; 

Non rifpettar d’vn veglio 
L'età cadente © gl’a 

Te (Aſtri per me tira ) 
Vg.Tu del canuto Vgone 

Infamar fino il nome 
Perfido, infidiofo » 

Indifcreto,affalirmi,ed'oltragoiarmi? 

  

  

Guido,Vgone,armi,armi.per Scena agitato. 
T'e.Deh Genitor perdona 
Vyg. E può?! tuo labro 

Articolar tal voce* étu non laui 
Quefte macchie col fangue* 

    
Ad Emi



  

  

Te Perdon*perdono; 
2 

Vg. Ah prole 
Tu d’Vgòne non ſei. 

di dentro. Spenerò,Sbranero 3 vò vendicarmi 

Armi, armi. 

Te. Padre l'error confeflo» 

Vs: Che; 
Te Ne lebraccia a Vitige 

Vg.Comeè 
Te. D'Amorein ricompenfa 

Notturno amor mi diede; 

Ed Egli di marito 

A me donò la fede 

Yg.Ah queft'ancora 
Sentirà Guido;il figlio;o Vgone,o Dei: Î 

Te ( Vitige ah doue fei() efclama 

Fg. Oh me infelice , 0 miſero z per quale \ 

Peggior infania io viuo ? affannatos | 

Te.Deh Padre 
| 

Fg-Ahtraditrice 

Te. Suenami,prendi'] ferro s i 

Son rea di morte piange 

Fg: Non sò doue mi voga s 
No ſon più Vgone, riò, 

scherno ſon io del Fato ; 
Va ludibrio del Mondo,vn difperato #°8r4    
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SCENA PF 
Teodata ſola 

DU Genitor per innolarti a lira} 
Che farai Theodata È 

E da qua! Nume 
Fiasche pietà ritroue ; 
D. Ernelinda all’afpetto 
Piangerò fupplicante 

Coraggio, e fe fia d'vopolanima forte 
Incontra con ardir anco Ja morte 
Preftami l’ali'amori, 

Vn cui voli al mio cor 
A trovar pare 
©O'piaccia almeno a tò 
Di dar lume al mio pie 
Con le tua face 

Salone regio 

Emilia. Blefo + 

He caro Blefo,dimmi: 
Dunque per le mie nozze in quefta 

S'appreftano le pompe? ( Reggia 
Ble.Ridi,brillase fefteogia: affacendata. 

Tutta la Corte io vidi 
Lì fi portan di Perfia 

E Tpiù    



I più fini tapeti , 
Qui di feriche fpoglie 
fi veftonle pareti , 
E perche fpumi?] Bacco più fumofo 
Le tazze di criftalio 
Forma fabro ingegnofo 

Em. O feruo , o fido feruo ; o comei fento 
Perfouerchia allegrezza 

| Balzarm!']cor nelfeno ; in queſto giorno 

Sarò fpofa di Guido, 
Stringerò l’Idolmio 

BI. Si porgi voti al faretrato Dio, 
Sento già ,che nel mio core 

1] contento bril)ara | 
Se ilmio bene me coftante 

Più di me felice amante 
Ja amor non fivedrà 

SCENAVII 
Lotario. E milia + 

4 Blefo 

Milia. 
Em Padre. 

Lot,Andiamo, 
Em.Mì doue? 
Bl.Egliè turbato; 

Los. Vieni,andiame € 

Em. Ale nozze? 
Lor.che nozze ? 
BI.Come fignor : d'Emili@ 

Guido non è lofSpofo ?   Loti  



    

Zor.Che Guidoèche fponfali 
Venite 

Em. Ah, Genitore 
Lo: Olà 
B/. Signor 
Los. Taci 

Seguitemi 
Em. O tormenti; 
B/. Emilia 
Em. Blefo 
B/.O forte 
Em. O firapi euenti 

; 

? 

SCENA VII 

Blefo; Guido , che fopraniene 
agitato 

     

(CE può intéder coftui ? più ftrano vmore 
Blefo vedefti mai? 

Gu. Dite perfide ftelle:in vn fol‘giorno ; 
BI Guido, Signore 
Gu. Blefo 

Empiosindegno Lotario,traditore; 
Con facrilega mano 
Sferzarmi il Genitore 

BI Quefto m'è nouo, 
Gu. Biefo 

Dou*è Lotario 
BI. Ia quello punto è 
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SECONDO. 
Egli fuor dela Reggia à i propri alberght 
ConEmilia n’andò . 

Gs. Con Emilia? 5/..E le nozze? 
Al fuo dir fe dò fede îo mi prefumo , ; 
Che fiano andate in fumo 

Gu. Come? la Dea, ch’adoro; 
La fofpirata ſpoſa , 
Anco?ì fellon mitoglié» "7 
Emilia non aurò? qual Dio? qual Ere ? 
Di tiranno ſpietato ? 
Con qual ragion ? riſpondi 

Core diſumanato? h 
Blelo. 

B!. Che chiedi è 
Gu. Corri à Lotario: nò 

Vola ad' Emilia (mà) fenti : veloce 
Sì, và: fermati, nò . 

BI. Via, di? che far dourò è 
Gu. Parti, che di Lotario entro à.le foglie 

A momenti volarò 
BI, (Infoliti accidenti oggi vedrò .). 

SCENA XI 
Guido folo 

Riuarmiancora 
De l'amata beltààmà pria,che g glaltri 

Febo nel'Ciel ricopta” 
Vendicatifaran dal mio furere 
E l’onor vilipefo, e’ l Genitore 

Voglia ò non voglia 
Dettin ci iudele, x 
Que! labro di mele 
Vn dì baccierò 
E frà mirti,e fràgl'allori; 
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50 vil VW (09 
Di quel Kai ibianchi auori. 
Ln mio feno io ftringerò . ‘ 
Tau nonvoglia 

inerudele, 
Quel labro:di mele; 
Vnd bacierò.. 

SCENA. xo 
Guniberto: 

La: venga a momenti 
V itige1l Duce 

Cuniberto, qual. maidiuin fembidnte 
Ti compari dinante? 
Vn prodigio del Cielo, ‘edi natura, 
Vn Sol, chefenza Occafo : 
Ogn altro Sole oſcura. 

Se l’amante 3 
Per bel feriti! 4 
Che.ogn’or l’ancide 
Piange e ride: 
«to, he mo A I 922 
"Per ioma 1 d’oro, 
Dir non sò‘ 
Se piangerò, 
Se riderò 

“SCENA XL 
€ unibertò ; Vitige «‘ 

yi Jam preſento al gran Celico Ei 
Ci Io vidiTeodata. {pers 
Vi. AT diuerfa 

Da quel; che menzogniera 
Già    



  

SE CONDO. st 
Giìti narrò la Fama. 

Ca.Semplice il bel non fcetnife con N Talpa 
La luce non conofci e 

Vi. Perche? v 
Cu. Men vago. fplepder* 

| InOriente il Soleyè del fio jabro. 
Pallida al paragone. 
La piùvermiglia Aubora { i È 

Vi.( Ah gelofia mi trugge,e LR Ì 
Cu. Sappi, che qué! crin d’or® 

Sciolto à à l’aria del volto 

LÌ 

Al’ot in'incatenò ; f 
Vi. Cieli; che aſcolto! y Sat 
Cu. Bramo, che è lemie voglie 

Tuhprocutteolſtei:'' 
Vi.(O mio Deftihoyò Dei. ) 
Cu. Sana di queſto cor l’afpraferita; 

Ein auenir diſponi - 
DeituoRè, de PImpeto,'edimia vita, 

Vi. (Che dici alma tradita: ) 
Ca.Taci? non parli? 
Vi, Mà Vgone , il genitore? 
Cs. AlBritanico Tron 

Si pica LE 
Vi.Il Cielo? 
Cu. Egli Alontand» 
Vi. La Co.ce il Mondo? 3 
C#. Muti, 

Son Fre deRegi 
Vi. E là = Ernelinda? 9 
Cu. La debilo,e l’abborrifco?! 

Vi. Ernelinda? 
Cu. Coltei 

Andrà per mio condo. 
Sù l’apparir de l’A1ba 
Ai villarecci alberghi È; 

À {i 
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52 A TT; Q 
Vannetu pur fedele, eà le mie Bagni 
;Conduci Teodata. 
i. Deh, che tenti? 

Cs. Non più : vanne la chioma 
Prendi d’amica Sortey, ..- 

VI, (Pria,che!d'altsi’l mio ben farò di morte 3 

SCENA XII 
Cuniberto Solo 

Bella Td: "E pori, tuo volto. 
E orrendo ogni diante 

E quel che d’Ernelinda 
A gl’occhi tuoi già rafembrò sì vago, 
Di Meduſa è l'i imago, 
Vieni a fanar mio ben 
L’innamorato ſen, 
Che amando ſpira. 
Vieni, che ſenza te, 

el petto mio la fé 
Sempre ſoſpira. 

SCENA” IL 
Ernelinda, Cuniberto 

Vniberto adorato , 
Mio teſoro, mio Nu 

Parte Cuniberto fenza guardatla. 

  

Parte s'inuola» Io ferma 
O Cuniberto, Spofo 

Cuniberto leda vna mano mel petto, 
ed entra. 

Abbracciami ; che veggo ? 
Ali {ca ccia? m’allontana?ah traditore 

Dou'  



A l’amato Vitige È   

SECONDO $3 

Dou'è la fè ? l’amore? 
Di? forfe Teodata 

Con fua beltà fi preſe? 
Sì sì; ‘diuenne amante 
A l’or, che di quel volto 
Sì moſtrò diſprezzante'; 
Poiche ſagace core ; 

Con lo fprezzo tal’ormaftonide amore + 
Otradita Ervelinida, 
O pene acerbe e rie; 
Miniftra io fui de le fciagure mie 
Veder vncor langnir 
Emon fentir 
Deltuo martir pietà; 
E troppe crudeltà 
Chi prouò ftral d'amor 
Piange all’altrutdolor, 
O hà di ferail cor, d pur non l’hà 

SCENA XIV 
T eodata, Ernelinda 

He, ſourapa Ernelinda , 

Ogran Donna, eReina,ah fegiamagi 

D’vna tua ferua vmile Si proftra 

Accolgetti Parte Ernelinda 

Vaneggio?? 

Dotmo? fon detta? ella è Ernelinda?quelia 
El’Italica Reggia? 
Son Teodata ? Cieli; 
Chi mi fcioglie l'enigma ? 
Qual delitto comifi è 
Reina ah, benvimtendo Silena 
Penetratti, ch'io diedi 

x 

3 D'amare  



  

34 A; T 7 10 
D’amante Donnaidoni, ’ 
Ond’ anizn, che mi fuggi, em ‘abbandoni: 

SCENA XV. 
Fitige, T' “codata.' 

Te:FEEodata. 11 
Vitige, ahiſi iam traditi. iO 

Vi, Come perche? tu piangi? 
Te.Sappi,. 

Ch’oranoti ad Veone: 
Di noifon gl’ abbracciamenti,e eibacci,. 
Ed’Ernelinda ancora: 
Seppe de noſtri amori. i+ 

Vi. OVitige: datante. 
Ree ſciagure agitato sone mi volgo d 

Te. Vitige, ahi, forfe noto: 
Difattro, ora ci aſſale > 

Vi, Sipbi, Che dettug volto: 
“Afde ilRé Cuniberto . v 

Te. Cuniberto è. 
Vi, E condurtial regio cenno . k 

A momenti deggio. 
Te: AhiVitige.» 
Vi. St, vieni, e fin, che o = i 

\Ilgtorno: adulto, fingi, 
Con quel Monarca amante, 
Ché nonandrà ite l’ Qccidente il Sole i 
Che farai di Vitige:, 
O caderà di quell'acciaro,a pondo: 
Veone, Guidoz e Ci iniberto, eil Mondo 

Se vuoi darmi tregua ò pace: 

j 

| 
| 
| 
} 

j 

Si 

Si convien fingere atnon Pei 
Ch*io fra tantoi.: > 
Da tuoi (guardi OIsIA 

Pi      



  

SECONDO $$ 

Pigliarò gli acuti ftrali 

Per trafioger iltimor. 

Te. Sevuoidarmi gioia erifo , 
Non tradixmi amato Me 
Se ſeicaro:.i 
Se fei vago: 
Rendi ilcor, chet’ama pago” 
Ripofando neltno fen . 

SCENA XVI. 

Piazza corifpondente alla Cala di 
Lotario. 

Blefo , Lotario 

Ignore, ah, che facetti > 
Quello, à cui per l'onore | 

ua eraLotario. 
BI. Vna percofla 

Ne la faccia ad* Vgone?' 
Ad’ vom sì venerabile è 

Lo, Colui? è 
Merità ciò; ch’ cgl’ebbe . sl 
To delufo? Lotario ? ahde tici torti 
Parleran queſte mura , 
Fanellerà a Regia . 

Fl. Penſa, rifictti 
Lo, Che» 

Hòinmia difefa il giufto;: è 
| Laragione hò perg guida 

BI. Sìs mà 
Lo. Sentimiiò. Blefo amatoz;: 

Dimmi feruo fedele , 
Chi le gelide Notti 
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56 AT 
Vegliò peril ſuo Re? 

I, Tu 
To. Per inaceſſe vie; per terre ignote, 

Frà i perigli de l’aque 
Chi ftancò el'anni, ei luftri? 

BI, Lotario 
Lo, Echi ſoſtenne 

Frà iriſchi de laguerra 
A fronte de Ia morte | La ragion de PI mpeto è è BI tuo braccio guerriero 

Lo. Etorad’altri 
Dafli ciò che s’afpetta 
Al mio lungofetuif e tù anco chiedi Quello ch’io feci? fenti 

®/. Che farai? 
o. Che farò ? 

Che sà far quefto braccio è 
Che fàquando tradito 
Lotario è ne l’onori di fangue, e motti, Di fcempi, e di furori 
La Reggiaingombrerò. > 
Vieni 

34. Beltia maggior, e chi mirò ) 
Eo, Di Cogito dii fquallide 

i: Gl’'anguiorrendi ora preftatemi, 
Ombre pallide 
Stimolatemi 6721 A Stragi eterne io tratterò: 
Suenerò, ì 
Sbranerò 5 i 
Strugerò 
De l'Orbe il Pondo 
Cada Roma; e pera il Mondo, | 

2° # 
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ÉCONDO 57 

SCENA XVII 

Guido , Lotario s Blefo + 

Otario 

Lo Chiimportuno ? 
BI. Parti ò Guido 
Gu.Son' io 

Teco per duo momenti 
Di fanellar defio 

Lo. Parla toſto, che chiedi? 

BI Parti Signor; non vedi? piano A Guido. 

Gu. Miconofci? 
Lotario lo guarda, ride , e dice è Blefoe 

Lo. Andiam, andiamo 

Gu. Fermati : mi conoſci? 
BI. Fuggi, Và 
Lo. Fi conoſco 

Tu di quell’yom sì grande 

Che de partir de la Britania al Regno, 

Figlio d'Vgon tu fei (di quell’indegno.) 
GU.NÒ,.. 
BI. Vanné. 
Gu. Io di quel veglio 

Cuipercoteſtri volts © - 

Son Guido, € ſono.il figlio . 

zi. (Ohylo veggo in periglio } 4 

Lo, Chedir vorrefti? 

BI. (Ohimè.) 
Lo. Che pretendi ? 

Gu. Ragion de Patto indegno 

Lo, Tuo Padre il dica 

G n. Nò, non partiral 

BI. (Cielo, che farà mai?) 

L o, Garzone parti. 

  

Gis Addig  
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BI. Addio 
Gu. Fermati; efnud al io; 
Lo. Infelice: E guardo Blefo Gs. Quel ferro as. 
3/. Che tenti». è Guido ga Lo. E tanta fretta 

Hai di morir ? và trà fanciulli, và. Ga, Denuda quell’acciar 
Mette mane alla. Spada. BI T'veciderà. è Guido, Lafciamlo. à Lotario .. Ga. A noi.codardo ti vò ragione «Perche oltraggialti Vgone: 2. 31. Signor. 

Lo. Eh forlenato. 
Denudalafpada, e fanno duelo. B!. Lotario. 

Gs, Col tuo fangue. Md Lo. Chi defia din morir qui mora langue . El. Cadde ferito.. 
Gu. Vegalo*! Genitore :. 

Conlacrata hò la Vittima à.l’onore.. 

SCENA XVII 
Lotario trafitto.     

° Otario: @Fhon fîmoue, etutton 'elea. Fuordigran piaga il hngas, Signore, ahi ] Alma ſpira. 
Quì ſi lena in piedi Lotario a, Zo:Io fpirar Palma? io vinto >. Dow'è colti? Blefo , 

BI. Signore. 
Lo. Hò forza. 
PB/.S1,  



    

SECONDO. 59 
40. Hò fpirto è 
BI.11 fanguea, 
Lo. Sangue ? > 
Bl. La ferita 
Lo. Lo ferito è 
DET! appoggia. 

Lo. O indegni de el’altari 
Numi 

DI. Cadi. 
Lo.Chimi ferì? 
5. Guido 
Lo. Vn fanciullo? 

Io folo di me ſteſſo 
L’omicida + 

BI. Maggiore 
De Ja piaga è il martore . 

Lo. Simi ſquarcio , mi sbrano 
BI. Cade 
Lo. Mora 

BI.O Satanica Blefo. 
Em. Quai rumori? quai vociè. | didenere, 

&'affaccia ad una fene 
Ah miſera, che veggo è 

BL O Emilia A 
Em. E il Genitore ; tra 
BI. Signor ( è a l’alttò Moudo. 

Che rifoluo ? che penfo ? che farò?. 
Quefto fecolo d*anni 
K la tomba io pertaròè 
Che riloluo ? che farò 2 
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SCENA XIX 
Emilia corre al Padre piangente , 

Blefo piange ancor lui 

Adre, Padre I 
BI. È Ah Signora 
Em.O genitore à piedi del cadauera, 

Comenel proprio fangue 
Pallido ti titreuo ? 

52.0 mifero 
Em.Chi ti ferì > 

Chi ti fuenò? 
Bl.Infelice 
Em.Sei morto? più non viui® > ì 
BI. E morto; i 
Enm.Blefo 

Chi gli trafifle il petto:2: 4 
Chi luenò'lcaro Padte >, 

rra!, difcopri’Li 
   

   

  

    

       

e dirai?) 
on, tufei 

deldelitto 

  

   

        

    

      

  

   Tradifti il ruo Signore... 
© Padre, ò genitore : 

Bl.Sappi; mà 
Em.Celi ancora 

Il Tiranno-omicida ? 
Di* fceleratoinfido., 
Palefa il feritore £ 

ELEgl fi) Guido 
a 

   



SECONDO 64 

Em. Guido? Bl.D*Vgone il figlio 

Em. Guido l* yccile è è Guido, ò core infame 

Tù m°vccideſti’] Padre? 

Quelta mercè tù doni a l’amot mio? 

O Guido, ò Padre yò Dio 

BI. Frenar fu gl’occhi’l pianto or nou pofs'iò 

Em.0 Guido; ò Padre‘ DIO ì 

Marmi voi, che vindurate 

Alfofiard’Eurifrementi, 
i 

Imparate 
D'ammolliruia miet totinenti , 
Nuotio al Modo è il mio martoro , 

* Perderlavitaenon poterimorire 
Blefo, altroue fi potti 
Il cadauerò efansue : 

Bl.Erenar ſugli occhi il pianto dr no pols'io; 
Em. O Guido ,d Padre, ‘è Dio 

Bleſo, condute via il mortò 

SCENA XXI 
Blefo 

Or di me, che farà? 
Temo,che:della morte 

Del mio Sign.latorte 
Complice mì farà» 

Ordime, che farà: 

Ma vien getite bue ſcampo è 
Qui ?nò! 
Quì è nemenò ecco 1 littori 
Chi mi focdorre ; chi midà conforto è 

Prima dalla ſentenza io già ſon morto! 
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SCENA XXI 
Egiſto con ſoldati, Bleſo 

Eg Leſo. B!. Sign. fono innocente 
Eg Lotario? B!. Io, sì, nò, 
Es. Pretto. BL, Sion. pietà ; che dir non'sò 
Eg. Dou'è Letario è (8/ ancora egli non sà, 

Cheei quett’aure vitali hà già perdute) 
Gode è Sign.vn ottima falute 

Es. Io quì per tua difefa 
Vengo à frenar il popolo adirato 
Per l’offefa di Vgone 

BI. (to prendo fiato.) 
Quì fonio; che per mille 
Vegliò, quando furenteimpugnò il bride, 
Non pauentar Signore, 
Che io fontutte brauura, e tutto core 

Eg. Voi quì difpoſti ad @premoto pate 
Tit quì fedel rinianti;i 
Sin che rivolga ad altra parte il piede 
Adofleruar de popoliildiffeeno 

BI. Qui la mia fedee’Imio valerimpegno . 
Blefo @ ſoldati 

Sù feroci campioni 
Son con vot non temete, 
Cditanti difendete .. (Suona le trombe 
Ohime) preſto, che fate 2 
(Mi trema il cor. ) correte 
All’inuito di Marte , 
Ch'io corroperfaluarmi ad altra parte 

Segne il fiero combattimento trai) popolo 
e foldati che custodifcomo lncafa dè 

Lotario, ritorna 
2 fine del fesondo Atto 

AT 
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SCENA PRIMA 
Loggie 

CVNIBERTO ſolo 
’Vn'occhioiofona amante, 
D’vncrin fon prigioniero 
D’vn labbro fiammeggiante” 
Fè l’arcoil Numearciero 

Da vnrifoi fon piagato 
Da va vezzo fulminato, 
E ancifoda vn bel volto 

Frà i duo marmi d’vn fen viuo fepolto 
Mà forgi alma-penante; 
Non caderà dentro a l’Ibero il Sole 
Che di qpelfol. 

è 
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iSCENA H 
E MILIA. VGONE « C/NIBERTO, 

H Mio fignior, mio fire 
Ve ioRé Cuniberta 
Em, Latua Siuſtizia inuoca 
Vg. Lamia difeſa aſcolta / 
Em. Altuo piè genufleffa 
Vg. Proflrato a le tue piante 
Em. Chieggo 
Ve. Imploro 
Ca. Aquetatcui forgete 

Emilia, efponi 
Fiat Guido 

Barbaro.fcelerato, 
Hà condeftra omicida 
Lotario trucidato 

Ve.Signortalfa'è l’accufa 
Senza vantaggio in fineclar certame 

    

a 

Da Canalier fuehollo 
Cs. Guido lotario vccife è. guarda Veone, 
Veg. Sappi che da l’onore 
Em. Dabarbaro furore 
Yg. Gia Guido prquocato 
Em. Il fellonftimolato 
Cu. Laſcia Emiliach'ei porti 

Le ragioni del figlio» 
vg. Inuido, perche al pondo 

Del Britanico Regno 
Me tua bontate eleffe 
Oltraggiofo lanciò lotazio indegno 
Sua mano in ſul mio volto 
»» Su queſto volto, oue’l tuo regio feuardo 
x, Nonifdegnò peronorar que’ tanti 

39 SU= 4 
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TER Z:O 65 
»Sudor, che per te fparſi 
» Di paſſeggiar più volte 
Ne l’offeſadi Vgone 
Ofteſo è Cuniberto 
Mà la ftrage che Guido 
Sortì con la ſua ſpada , 
Qual vltrice di Gioue alta factta 
E del Rege, e dél Padre,e la vendetta 

Em. Signor, dunque darafli 
Premio a chil’vomo ancide ? 

Vg. Permetterai, che impune 
Em, E farà vero? 
Ve. Efi dirà 
Ca. Non più : tergi ò Donzella 

I lagerimofi rai: queito momento 
Per fincerar gran Fatto 
Termine è troppo anguſto 
Adempirò quanto s'aſpetta al giuſto 
Partite 

Fg. ( Iifiglio 
Non perirà fe dà ragion configlio. )j 

Em. Spero da te mio nume 
Spero trouar pietà 
Punir l’empio ate s’aſpettà, 
La vendetta 
Fuor di pena mi trarrà 

SCENA III 
CVNIBERTO (ſolo 

Vido lotario vecife 
Il german di colei, ch'è la imia vita 

Die morte a fi gran Duce 
| Ablotario; cadetti 

Su iniei fdegtii reali a vendicarlo 
Volo con man d’Aſtrea mànò che parlo 

EC 9 Amor    
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Amor 
Che fauelli al mio cor 
Configlio;aita 
Se vendetta fi fà, 
Eoffefalabeltà , 
Che mi dà vita 

SCENA IV 
Vitigie, Teodata, Cuniberto 

ir d*Vgon la figlia, Teodata, 
Preseto al reggio céno.Cu.la guarda fiſſo, 

Cu. ( E chi può auer baſtante 
Ciglio à mirar quel volto? ) 

Te. (Coftanza anima mia.) 
Cuniberto prefo per mano Vitige,allontanando= 

# vr poco gli dice piano 
Cu. (Vitige. Vit. Mio Signor 
Cu. O mai perduto, 

In faccia tanto lume 
Hò me Îteffo, e l’ardir; che tu comincia 
A ſpiegarle] mio foco: ) 

Vit.(L'ingannerò?) Te.(Che fia?) 
Fit. Q Teodata:il Cielo 

Con Diademi di ftelle 
Tuo degno crine indora 

Te.Vitige di che parli > 
Cu.Sù, via, per que’ bei rai è Vit.piano. 

Racconta la mia pena, 
Fit.Incominciai 
Te.(Stelle, che faràmai?) 
Yit.Dhe bella, abbi pietate ‘ 

D’vn Rè che langue ogn’ora 
Fingo, non t’adirar, tù fingi ancora. piaso, 

Teo,Teodata, Ca. Che dice. a Vitige n 

ANT TDI 

  

  



  

TER Lio 

vi.Che per or non ti ſprezza, € non t’adora 

Tù che riſpondi? àTeod 

Teo. E tanto 
piano 

Tuo folle ardir s'auanza è 

pi. E queſti] paragon di tua coſtanza > piano 

Cu.Che riſpondeè è Vitige piano. 

vi.Che gioua la ſperanza 

Cu. (Dunque al mio cuore amante 

La ſpeme ora fia guida.) v4 da Teodata, 

Mia Teodata 
Teo. Serna 
Cu. Nò, mia Reina 

Teo, Reina? e quando mai 

C#.In quel fatal momento 

Bella, ch'io ti mirai 

Teo.Eh mio Signore 

Cu.Nò 
Tuo ſuddito adorante 

Teo. Suddito 
Cu. Sì,che all’ora, 

Che diquel volto io vidi 

Le porpore vezzofe 
Lege di feruitute amor m’impofe 

Oche guancie di roſe à Vitige. 

vi.Sgombrate quefto fen furie gelofe 

PELINIENZA 
UEFISCENTI 

sce  
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SCENA V 

Soprauiene è parte Ernelinda 

Appi, ò gentile, e vaga, 
Saro per le tue luci, ed'almiorogo Le labra d*Ernelinda 

Somminittrarle faci 
Te.[Che ſento!) 
Ca. Nacque da le ſue lodi 

I’ Amor di Cuniberto 
Fi.(O Cieli!) Cu. Ella 

Guidomini à la catena 
Te. (E vero) 
€#.E infinuò à quef’alma 

Fuor dal pettoefalar fofpir profondi 
Bella tù, che rif pondi? 

Y:.Sì Teodata accogli 
L’Amor d*vn Rè,che tua beltate adora (Fingo, non t’adirar, tiù fingiancora, ) Teo.Con vmil core accetto 
Le grazie del mio Site 

Ca.Dunque grata riceni 
L’amor di Cuniberto è 

Teo L'obbligo di vaffalla al reggio amore 
Corrifponder m’aftringe 
(Con tiranno amator, faggio chi finge, ) Cn.Vitige: ah più non poflo 
Frenar de l’almidi violenti impulfi 

Se l’alma delira, 
Seil core fofpira, 
Se cerco pietà 
Cagione è quel volto, 
Che il bello hà raccolto 
D'ognialtra belcà 

Rò 
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TRERTÙV 69 

vi.Nò Signor,che opportuna 2i dolci amori 
E foltacita notte 

Cu. Sì mio teſoro, intanto 

Vienni doue ſolenni 
Del giorno.mio natiuo 
Si celebranle pompe; iui ò mia cara; 

Ti riconofta il mondo, * 

Per mia Regina, efpofa 
Teo, Mè Ernelinda 
Cu. E tua ferua 
Teo.E moglie à Cuniberto 
Cu.Or più di lei non fono 

Te.Mì chi difciolto hàil nodo ? 

Cu.Ella,che à tua bellezza, ed al tuo merto;, 

perche t’ama fedele 
Ceſle illetto, e Imper 

Qui ſi mette Ernelinda in mezo , 

Er Menti, ò crudele 

Te.(Ahme infelice.) 
Vi.(Quanto è opportuna ) 

Cu. O là Er: Or vieni tà 

Prende per va braccio Ernelinda Teodata,. 

Te,Pietà. Cw. Tanto ardir 

Et. Tantoinganso. 4 2, Interifiede 
Cu.Andianne Teodata 

Er.Segui pur il mio piede 

Te[Cieli.] 
Vi.(Serba la fede. ) 
Cu Ernelinda. Er, Cuniberto 

Cu.Superba. Er. Senza fede 
Cu.Andianne Teodata 

Er, Segui pur il mia piede 
Cuniberto la reſpinge 

Cu,Temeraria:t'’opponi 
Al voler d*vn Monarca è 

Er.Empio tiranno 
Vieni  



  

70 LTT 
Ca. Vieni 

Cor degl’affetti miei, 
O Teodata, mia Reina 

Te. O Dei 

SCENA VI 
ERNELINDA.VITIGE 

Erma indegno Vitige 
Vi Reina 
Er. Ed anco ardifci 

Con fcelerate Jabra 
Articolartal nome? 

Vi. Vitige in che peccò è 
Er.Tù core infame 

Per colui, ch’è mio ſpoſo 
Serui a impudichi amori; 

Vi.Io2 
Er. Che più traditor quì non inte& Tuoi lafciui configli, 
VicAh fourana regnante, 

Chi ferue ad’vom, che regna 
E ad’vbbidir coltretto 

Er. E feruirai rubello ad Ernelinda 5 
Vi. Reina 
Er. E queſte ſono 

L’opre di caualier è 
Vi. Odi 
Er. Ti fcordi 

Di quanto devi 
Vi. Sappi 
Fr. Anco tradiſci 

L’onor di Teodata ela tua fede > 
VW. Placati ò regal Donna, 
Er. Che faprai dir 

Vi. Già 
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TRE #0 5 
Vi. Già fai, che Teodata 

E l’alma del cor mio 
Er. (Che fento) 
Vi, E fai de noſtri aſcolta attenta Ernel, 

Abbracciamenti 
Er. Fermati, ( che afcolto ) 

Teodata abbracciafti ? 
Vi. A lei con quelte braccia 

M’incatenai marito è 
Er. E d’or lafci la moglie 

In braccio de l'amante? 

Vi. Sò,che noua I.ugrezia ella è coltante 

Er.(Refpira alma pénante. ) 

Vi, Mà1 recite nodi 
Ate non {on paleſi ? 

Fr. Ciò giamai non inteli 

Vi, ( Sogno è ſan deſto.) 
Ma conſcia de l’amor , da tua preſenza 
Tugià tion difcacciatti 
La mia bella adorata? 

Er. Vitige ora t’inganni 
S'ingannò Teodata 

vi.[ O Ciel. ] Er. Ben i fon care 

Quefte notitie. Fi Stelle 

Er. Lo parto: à te fia lege 
Ancoin faccia del Mondo 

S’vopo verrà l’autenticar tuoi detti 

vi, Publicherò? Er.Non più,penfain breu'ora 

Ridir quanto dicefti 
Oin doloroſa Scena 
Tuprouerai di mentitor la pena 

Colpa ſarà dite, 
Crudels'io morirò 
Se rubella farà tua fede 
Al mio piede 
Spirar l’alma ti vedrò è 

=
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SCENA VII 

Vitige,    
Val confufo penſiero 
Detta nella mia méte il nudo Arciero 
S’Amor la vuelcosì, 

To checi poffo far. Î 
Per darfine al mio duol, 
Bafta, del mio bel Sol, 
Cheil labro idolatrato 
Si renda al fin; placato » 
E fi riſponda sì ) 

S’Amor 8eci 

SCENA VIII 
Nella Caſa di Lotario 

Camera, 

«Bleſo a Guidoy » gun, apranione, 

  

  

Ante lagrime, 
Tanti gemiti 

Non fan per me, 
Buongiorno, e buonanno; 
Chi è mortoià fuo danno, 
Già lontano da morti io potto il piè. 
Nell’entrar incontra in Guido che eſce . 

Gu.Blelo . 
BI, Guido, Signore. 

Fer»    
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Fermati, doue vai? quì nelle foglie 

Di Lotario fuenato 4 

Vientà trouar Paſilo ? 

Gu.Emilia ou'è 2? 
Bl.Và, fuggi 

Ratto da queſti alberghi 
G#.Dimmi doue , 

Doue Emilia 
bl. Furente 

AI piè di Cuviberro: 

Lo ſdegno di quel Sire 

Moue contro dite 

Vattene, affretta il piè 

ca Oh Emilia, alp non fia vero: 

Clhraltri, ch’1:mio bel Nume 

Fulmini’Lcor di Guido 

BI.Del Giudice adirato» 

Senti le furie 

Gu.Nulla m'arretra BI, Vedi 

L'armi d'irata Aftrea Ì 

Gu.Non.caderò,che al piè dela mia Dea 

Bl.Emilia viene 

Gn. Vengazioriloluro 
Vò p 

Wii if 

er vitima.forte,. i 

Oil perdon da ſuabocca, 

O da ſua man la morte 

3), Tutto.di fdegno accefo aunapa il ciglio 

Celati 
) 

Gu.Nò 

B1,Sì prendi’ mio configlio Lo:nfend& 

/  
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SCENA Ix 
Emilia , Sleſo. Guido è parte, 

D è sì lenta ancora n gaftigar chi’ genitor m*vecife Del Giudice la deftra z Ferma nò Cubetto; abi fenza Guido: Viurò giorni infelici 
Vendetta, che ragioni ? Amor, che dici ? 
Mà che! d'vncieco is feguirò i configli è O Guido, è mio tiranno Doue fei traditor? doue t’afcondi » a Vanne pur fin done ignoto è ancora noltro mondo il mondo Che fin Ia giù nel più profondo abiſſo 3 Che ti gina] mio {degnon dì è prefillo Il Emilia °° piange, Em.Ah Blefo 

M3,che pianto?che duolasi ;Blelo;a l'arni ora Î 

\ 

B.Eh Sign 
Em. Feroce 

Meco di brando,e d’ifa Armati: sù,firenato in queſto di Mora Guido! fellon a | #.Guido fuggì 
 Em.Guido fuggì? | El.Di ben ſpalmato Abete Sciolte le vele al ven to, | Ratto fuggi per l'vmido elemento : Em.Fuggi? (lalla che fento!) Ah Blefo,e Guido Fece da me partita 2 

     
(Ahi  



  

PEER LO 78 
‘(Ahi fuggi la mia vita.) 

BILE mezza Limpietofità Corre è Guido 
Em.Mà così parlo ancora 

Del traditor? ò là Blefo, miei fervi :. 
Sciolcafi alato. Pino ? 
Mifi pongangl’arnefi : 
Sin doue bagna il mar, doue s'eltende: 
La più: inofpi taterra, 
Da me, benche lontano. 
Abbia coli Ja guerra 
Già l’arriuo,g gia'l prendo segià losbrano, 
Con deitra infer ocita. 
Ahi fuggì la miavita è è Bleſo 

BI. Fuggì 
Em. Dhe, Guido;ingrata. 

Fuggiſti ſenza me» 
Bl.Stà ben celato. AGuido piano 3. 
Em.Nò 00.008. fi perdoni al traditore. 

Cada mora x 
E fuenata in breued’org: 
Sia col folgore d’Aftrea 
Ba mia, man. queli’almarea. 

Guido o fi E (tacca dalla mano di Blefo, e corre al 
‘piede di. Emilia \ 

SCENA xi 

Guido, Emilia, Blefox 

Milia, eccoti al piede 
Colui,che brami.eftinto» 

Emiliail guarda fiſſo» & 
Sì, sì, Guido. fon’10 

Emilia ſi volta è Blefo .. 
B/.Mifero.  



  

AT LT I) 
‘Gu. lai ifono, 

Che già t’vecife il Padre, 
Il facrileso, l’empio, il traditore 
Bella Emilia fon Guido 
Il tuo diletto amore. 

Em.Tùl’amor mio? tù fcelerato infame 
L’amord’Emilia? ah barbaro i inumano, 
Soffro ancor di vederti? e non ti sbrano ? 

Gli và fopra, e lo guarda frena 
BI.Piano Signora, piano 

Blefo per lui ti prega. 
Em.(O Dio, con sì bel volto egli mi lega.) 
Gu.Vecidimi ò belliffima. 

Vengo à morirti al piè 
Voglio càderefanime! 
Trofeo dela miafè.. 

Em.Di qual fè core indegno» 
Blefo 

BI.Signora 
Em. Porgimi vn ferro 
Gu.Io ſtelo, è ò bellai 
Ti porgo l’armi da 

BI..Nò.» 
Emilia li toglie di infili Ange È gli. aunenta 
Em.Ah. Si ferma 

(Se iolomiroin volto 7) 
Giamai l’ycciderò.) 

Gn, Via sù, che tardi è 
Suenami, 

Vccidimi , 
Sbranami 

Em.Sì, vengo armata, corro. -' Î 
Và è lui, fenza mai i guardarioin wifi 

Gu, Attendo iL GONO: 
El. Moſto 

Mi ſento da pietà, 
Fà 
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VA per veciderlo spoi fi sO ferma, vedutolo i in vifoi è 

Em, Morì. VI FL. 
Non p oſſo . 

Laſcia arerracader lo Stilo, e parte, 

SCENA XI 
Bleſo , Guido 

Ho prendi coraggio: 
Troppo Emiliat adora 

Gu.Credi, che vndì fi plachi 
La Dea che m’inamora 

BI.Eh chela Donna 
Codarda per natura - 
Con punta,ch*è d’acciar non hà brauuraj 

Gu, Voglio fperar 
Vn dì bacciar 
Bocca gentil, che omith e cor ferì. 
Si cangierà 
La ferita/, 
Ché ì à danni miei s ’armò è 
E dla mia fe 
Caramercè 
Darà pietofa vn dì. 

Voslio,&ce 
Spero il-feren 

Da bianco fen, 
Che bel candor à queſte Ii apri» 
‘Ché fempre in Ciel 
D’ofcure vel 
Coperto il Solnonè. 
E fuor del mar 
Vesgo fpuntar 
Anco fereno il dì 

Spero, &c SCE 

d
a
i
 

ad 
ai

 

 



7% AF © 

SCENA XI, 
Piazzareale apprèftata peril giorno 

natalitio di Flauio,, -.. 
SS AVI DG 

Egiffo.. 

Oggi, che il Sol conduce 
La memoria del giorno x! {7 => Che al fuoldiè Flanio,d’alte glorieadotno Voi popoli godete alla fua luce +: 

Trion& la pace; 
Tra veri contenti 
Si goda feltante 

f Se appare alle genti 
Que! giorno brillante 
Di gioie ferace 

Trionfi,&c 

SCENA XII 
Ernelinda, Vgone, Egiffo ye Cuniberto.. 

T<* 

Tr L£    

   
r 

., Î &. Aſciami» al regio aſpetto. 
Non mi fi nieghiil palo» 

Vg.1 regi] cenni 
Trafcurar non degg’io 

Er. Que mi guidi > 7g. Ai villareect alberghi 
Vieni, che più 

Er. Lafcia almé, cheall’ingrato idolo mio. | 
Parti l’vItimo Adio ì 
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SCENA XIV. 

Canibe rto,T eodatasE rnelinda,eone 
di 

Là, tanto fi tarda; ... 
Adeffequir mie leggi è 

Vgone. 1 ) 
Yg.Giunge: 

Col Rè quì Teodata.) 
Ern.Ahmio Re,Cuniberto 

Cu.Màtù paffeggi ancora ad Etn: 
ſte ſoglie reali? 

tu i miei cenni 
osì efequiftiò Vgone? 

Ve.Sire quetti è’ momento 

Fatal di ſua partita 

Cu.Tofto parti, vbbidifci 

Er.Signor placa lo {degno;svbbidiente 

Comealerua conviene, 

Andrò, s'ance.l’imponi 

De l’arſa Libia ale diferte arene 

Cr.Vattene,fgombra 

Er.Almen di quefto labbro 

L'vizime voci aſcolta 47 ©» 

Cu:Dì tolto? Mai | 
Er.Io di coftei,che tua Reina adoti. 

A telodailetante 
Bellezze pellegrine ? 

Cu.Carg guardando Ernelindai 

Er.Certo men Vag& Li 

La sùnelterzo gir 
splende d'amor la:itella.. 

C4aAdorata; 

Ve.[Lafcina cadatà 
È È he Ì Er.Mà 

 



80 LI ID Er.Mà Signor, e perdona LC, Preſto 

  

Er.Sotto quel bello 
Di formitate è afcola 

Cuniberto guarda fifa Ernelinda a | Macchia non hà%îti Idd,'e si turpe Nel moftruofo afpetto > i La fpauentofa Aletto { } C#.O Circe de sl’Abiffi Così oltraggi chi è Piuaze centi il faccia Al ſuo dinin ſplendore 1 Poner macchie d’ecélide 3 Er.E fenza onére 
CmEfenza onore? Vgone, Teodara 4 Che dite? che riſpondi Ì aTeod. 7 Il virginal candore ‘°° L6nore> Dì?chi macchiò2non parli?ad Ve. :e lenza Vg.E lenza ondre [è Stelle. ) Er. ( Tacerlo, che più giouaz N   O Sire, ò Cùniberto 
Amo.Vitise è vero, egli m'adora, Ei mi die È di fpofo,e la fua face Io d’Amorin mercede Donai mè lella, econ l’onor la fede, En, Venga Vitige 

SCENA xy. 

Guido, Detti 

Tgnor, feilmio delitto Si odio anto mirende D’Emilia che idolatro; i0 piego ilcollo Altaglio dela ſpada, L’vecifor di Lotario efangue or cida Vg.Che Veggo! C4 Quanti ©: È N 
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Digireuol Fortuna 
Milteriofi aunò]gimenti)Emilia 
Chiamifi al regio afpetto 

Fingi fdegno, e rigor 
Regia Corona; 
Non fempre è il Ciel crude! 
Quando che tuona 
Mormora Gioue sì , 
Ma poi perdona 

Fingi,&c 
Vede lontano,che wi 

(In sì gran punto 
Opri di Rege il fenno] 
Emilia {punta Guido ( 
Ritirati 

Gs.Vbbidifco 

SCENA XVI 
Vitige dall'una, Emilia dall'altra + Dewi 

eneEmilia 

El mioSignoi 
Em.Di Cuniberto 

Vi.Pronto, 

3 2, lom'apprefento al cenno. 

Cu.Vitige vedi,: è quefta 
Teodata, il cui bello y 

Non piace a le tue luci 

Vi. Sire. Cw. Taci arrogante 
Emilia è confacrata 
Del tuo gran Padre.à l'ombra 
La Vittima ſuperba 

Em.Morto è Guido . Cu. Sue parti 

Oprò vindice Aftrea 

Spirò l’ anima rea 
Ahi 

 



  

82 STIA Em.Ahime infelice. ah Guido «Emilia Sirè Se fpirò laimia Vita,il tnioconforte, anco Emilia dàmotte Cn.(O fido cordi donna) LL Non lagrimar,achit Vecile'il Padre Era ingiuſto ‘il perdon 1 FA cento È Guido; Volgiti, mira 
el garzon delinquente Tronca l' altera teſta 7 Em.Ah togliete à quelt’occhi Nor fi volta done &Ghido: Così tragico oggetto Vg.Vedilo. Er. Vedi /Cm Oki: Em. O barbari fi tenta 

Contirannica forza = Empio faril mio guardo? amor ch'è Dio Ando'ilfofpo: thewal. i "Y 3 9 Si voltaye vede Guido Guido cormio L'abbraccia e, Ch. Etmifià mia fperanza 
n Ca. O mai perdona 

i O Emilia altuo fedele 
È Cheà nobil cor nelvenditari invittà;* Debito è Ja vendetta,e non delitto Em.A tuoi gift decreti 

ignor io non mi ‘oppongo’, 
o 

chexvenza?; 

   
    

4 

Gu.Ediogl’ador } Cz.Ernelinda {Reina Nor Incolpaletuétodi 
Se Teodata amaj 

Er.De la colpita pena io ben protai, Ca.E tu Vitive 
Del tuo/fallir’in pena 
La deftra contumate 
Porgià colei,che à gl'occhi tuoi ndpiace 

O mia 
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O mia fortuna 

O amore . 

.vgone,Guido 
OSÌì re 

‘© prio regnante : 

‘Abbracciate Vitige 

Queîta è mia lege,ei dele nozze è degno» 

E vanne tù de la Britannia alRegno 

, Brillamio cor sì, sì, 

Felteggia,e godi ; 

Che doppo tante pene 

Il fofpirato bene 

© AI fin tù annodi 

Brilla &c: 

Fine del Terzo , do Vitimo Atto 

 



 



 



 


